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Bellare /bel·là·re/ v. intr. [neo-
logismo; da “bello”, sul modello
di “amare”, “sperare”]. Impara-
re a cercare il bello nelle cose,
negli eventi e nelle persone, an-
che quando esso non appare im-
mediato o evidente. Soffermar-
si con consapevolezza su ciò
che suscita armonia, stupore o
gratitudine.
“Bellare” è stato scoperto
dall’educatrice Anna Polgatti;
questa espressione è stata usa-
ta nel suo podcast #100cosebel-
le. In ogni puntata era prevista
la scelta di 10 parole e, per cia-
scuna, 10 cose belle. Inoltre, si
collega al gioco della felicità di
Pollyanna.
Questo vocabolo è arrivato a
Belgioioso grazie alla nostra
maestra. Un lunedì del mese di
novembre ci ha chiesto di scri-
vere una cosa bella accaduta
nel nostro weekend. Dopo aver
scoperto questo modo di vede-
re la vita, abbiamo deciso di in-
serirlo tra i diritti dell’infanzia
della nostra classe: il “diritto di

bellare”. All’inizio è stato diffici-
le trovare le cose belle, ma poi,
andando avanti e allenandoci, è
diventato più facile e sponta-
neo. Questo nuovo stile di vita
ci ha cambiato: infatti, dopo
aver “bellato”, ci sentiamo tran-
quilli, in pace con noi stessi e
con gli altri. Abbiamo imparato
a guardare il mondo con occhi

nuovi e riusciamo a vedere il bel-
lo anche nelle piccole cose.
Alcuni di noi sono felici quando
la domenica il papà va a prende-
re le brioche per tutta la fami-
glia; altri quando pranzano dalla
nonna, quando fanno gite, quan-
do escono con gli amici o quan-
do passano del tempo insieme
ai loro cari. Ma la cosa bella è

che ora ce ne accorgiamo.
“Bellare” è diventato il nostro
piccolo rito del lunedì: raccon-
tiamo il bello che abbiamo vissu-
to durante il fine settimana. Que-
sto modo di vivere rende felici
noi e anche le persone che ci
stanno accanto. Siamo conta-
giosi!
Vogliamo raccontare questa

esperienza perché ci piacereb-
be far conoscere questa parola
a tante persone. Vorremmo che
tutti diventassero portatori di
bellezza. Abbiamo un compito
importante: far capire alle perso-
ne, e soprattutto a chi a volte fa
più fatica a vedere il bello, che
questo modo di vivere può ren-
dere tutti più felici.
Durante questo percorso ab-
biamo imparato anche a ricono-
scere il bello alla fine di ogni
giornata, per andare a dormire
sereni.
Parlandone insieme abbiamo ca-
pito che “bellare” è una respon-
sabilità, perché il bello si diffon-
de con l’esempio e stando insie-
me. Hai presente quando assag-
gi una fetta di torta? Ti viene su-
bito voglia di condividerla con
gli altri. Allo stesso modo possia-
mo far “assaggiare” il bello alle
persone che abbiamo vicino.
Purtroppo, sul dizionario “bella-
re” significa combattere e fare
la guerra. Noi, invece, vorrem-
mo proporre questa parola
all’Accademia della Crusca con
una nuova accezione: vedere e
condividere il bello. Pensiamo
che potrebbe aiutare le persone
a diventare costruttori di bellez-
za e a portare la Pace nel mon-
do. Crediamo che “bellare” pos-
sa essere la chiave per il futuro!

Il rito del “bellare“ della classe 5ª B, la redazione al lavoro e la poesia composta da un compagno

L’IDEA

Allenarsi ogni giorno
a riconoscere
la ’ricchezza’
nelle piccole cose

Focus

Un termine inventato che unisce le generazioni
Un sondaggio rivela il potere di guardare il bello

Oltre cento interviste tra età
diverse mostrano come
un atteggiamento positivo
possa aiutare le relazioni

“Bellare“, la parolamagica per essere felici
Il rito del lunedì che insegna a guardare il mondo con occhi nuovi, rendendo i ragazzi costruttori di sensazioni positive e portatori di pace
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L’estro dei bambini
suggerisce
un neologismo
per migliorare tutti

La classe 5ªB ha deciso di rea-
lizzare un sondaggio sul “bella-
re” a Belgioioso. Abbiamo inter-
vistato amici e familiari e aperto
l’indagine a tutta la scuola e rac-
colto 129 interviste, coinvolgen-
do tutte le età: dalla Silent Gene-
ration alla Gen Alpha.
Il 48% conosceva il significato,
mentre il 78% “bellava” senza sa-
perlo. Analizzando i dati, abbia-
mo scoperto che la Gen Z è quel-

la che incontra più difficoltà a
“bellare”: adolescenti che si sen-
tono arrabbiati con il mondo e
tendono a vedere il negativo.
Per questo vorremmo aiutarli
ad allenarsi a cogliere il bello,
così da affrontare con serenità
anche ciò che appare difficile.
Al contrario, la generazione che
“bella” di più è quella dei Boo-
mers: ricordano tanti momenti

felici. E la Silent Generation?
Nonna Celestina racconta che
“bella” quando arriva la nipote e
ricorda le gite in bicicletta. Non-
no Camillo non conosceva il ter-
mine, ma dice di pensare spes-
so al valore della bellezza.
Dalla ricerca emerge che mol-
te persone sono state “contagia-
te” da questo atteggiamento po-
sitivo. Tra le frasi significative:
“Che bello bellare… bellerò!”,
“Dal bullismo al bellismo”, “Vive-
re in un ambiente orientato alla
bellezza, sia negli spazi sia nelle
relazioni umane, garantisce be-
nessere e ha effetti positivi
sull’apprendimento.”. Mettiamo-
ci tutti a bellare! Viva il bellismo!
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